5. LE STRUTTURE DISCORSIVE 
5.1. L'esplicitazione semantica

Quando si trova di fronte a un lessema
 il lettore non sa quali delle proprietà o semi
 del semema
 corrispondente debbano essere attualizzati, in modo da mettere in opera i processi di amalgama. Se ogni proprietà semantica che il semema include o implicita dovesse venire tenuta presente nel corso della decodifica del testo, il lettore sarebbe obbligato a delineare, in una sorta di impossibile diagramma mentale, l'intera rete di proprietà interconnesse che costituisce il Campo Semantico Globale secondo il Modello Q (cfr. Trattato, 2.12).
Fortunatamente non si fa mai così. In casi normali le proprietà del semema rimangono virtuali, vale a dire che esse rimangono registrate dall'enciclopedia del lettore il quale semplicemente si dispone ad attualizzarle via via che il corso testuale glielo richie​derà. Il lettore cioè esplicita, di ciò che rimane semanticamente incluso o implicitato, solo ciò che gli serve. Nel far questo egli magnifica alcune proprietà mentre tiene le altre sotto narcosi.
Per esempio in Un drame bien parisien si dice che Raoul è un |monsieur|, il che implicita maschio umano adulto. Ma ogni essere umano ha, come proprietà assegnategli dal codice, due braccia, due gambe, due occhi, un sistema circolatorio a sangue caldo, un paio di polmoni e persino un pancreas. Dal momento però che una serie di segnali di genere avvertono il lettore che non ha a che fare con un trattato anatomico, questi mantiene narcotizzate tutte queste proprietà sino al capitolo secondo di questa storia dove Raoul alza la propria mano. A questo punto la proprietà virtuale di avere mani, che era rimasta per così dire "a disposizione" nel​l'enciclopedia, viene magnificata. Raoul, per il resto, potrà testual​mente sopravvivere anche senza polmoni — ma se leggessimo La montagna incantata i polmoni di Hans Castorp prima o poi do​vremmo tirarli fuori.

D'altra parte una proprietà narcotizzata non è una proprietà eliminata. Essa non è esplicitamente affermata ma non viene neppure negata. Se improvvisamente la storia in esame ci dicesse che Raoul ha un sistema circolatorio a sangue freddo, saremmo costretti a riaggiustare tutta la nostra attenzione cooperativa e riceveremmo un segnale di genere: saremmo passati dalla comme​dia al romanzo dell'orrore.

Ma per decidere quali proprietà debbano venir magnificate e quali narcotizzate, non basta comparare quanto ci viene provvisto da una ispezione all'enciclopedia. Le strutture discorsive vengono attualizzate alla luce di una ipotesi circa il topic o i topic testuali.
5.2. Il topic

Le sceneggiature e le rappresentazioni sememiche sono basate su processi di semiosi illimitata e come tali richiedono una coope​razione del lettore che deve decidere dove ampliare e dove bloccare il processo di interpretabilità illimitata. L'enciclopedia semantica è potenzialmente infinita (o finita ma illimitata) e dalla estrema periferia di un dato semema il centro di ogni altro può essere raggiunto, e viceversa ( cfr. Trattato, 2.12). Poiché ogni propo​sizione contiene ogni altra proposizione, un testo potrebbe gene​rare, per via di successive interpretazioni e magnificazioni seman​tiche, ogni altro testo (il che è poi quello che accade nella circo​lazione intertestuale e la storia della letteratura ne è la prova).

Dobbiamo dunque decidere come un testo, in sé potenzialmente infinito, possa generare solo le interpretazioni che la sua strategia ha previsto. In realtà "una sceneggiatura contiene molti dettagli la cui supposizione non è garantita dalla situazione" (Winston, 1977) e "sembra ovvio che quando organizzo un party o quando leggo una storia intorno a un party, non debba attualiz​zare l'intero supermarket per il semplice fatto che vado al super​market a cercare qualche nocciolina per i miei ospiti... In una situazione come 'cercare noccioline per gli ospiti' è il topic... il solo aspetto rilevante è il successo dell'atto che realizza il mio proposito" ( van Dijk, 1976).

Nel riprendere il concetto di topic, di cui si è già parlato nel primo capitolo, c'è da chiarire perché si decide di usare un ter​mine inglese (peraltro ricalcato sulla terminologia retorica greca ) e non si ricorre invece a tema , che sembra servire egregiamente allo scopo. Non ci sarebbero infatti difficoltà a usare indifferente​mente tema e topic, e talora lo faremo, se non fosse che il termine tema rischia di assumere anche altre accezioni. Per esempio, come lo impiega Tomaševskij (1928), esso si avvicina di molto al concetto di fabula che sarà analizzato nel capitolo 6. Come si chiarirà più avanti, il topic è uno strumento metatestuale, uno schema abduttivo proposto dal lettore, mentre la fabula è parte del contenuto del testo (l'opposizione è strumento pragmatico vs struttura semantica ). Come si vedrà ci sono dei topic risolvibili in una macroproposizione di fabula (il topic della prima parte di Cappuccetto Rosso è indubbiamente «incontro di una bambina col lupo nel bosco», e la macroproposizione che si ottiene astraen​do dalle strutture discorsive è «una bambina incontra il lupo nel bosco»). Ma ci sono anche topic di frase e topic discorsivi che scompaiono quando si passa ad astrarre il " tema dominante" di un testo.

Sceglov e Zolkovskij ( 1971) parlano di "tema" come qualcosa che "è legato al testo non da un segno di eguaglianza ma da una freccia di inferenza", non di un riassunto per il lettore ma di una astrazione scientifica ovvero di una "registrazione del significato in termini metalinguistici" e riconoscono in un testo gerarchie di temi; in questo senso il loro tema pare assai affine a quello che qui si chiama topic. Ma poi quando analizzano le novelle di Conan Doyle definiscono come temi generali i valori di calore, comfort, sicurezza, che in questo libro saranno piuttosto visti come grandi opposizioni a livello di strutture ideologiche. Come per la presupposizione, la sceneggiatura, l'isotopia, siamo di nuovo di fronte a una categoria-ombrello. Come si vedrà si cercherà di distinguere il topic dall'isotopia e questi dagli elementi della fabula.

Pertanto pare opportuno rischiare il barbarismo e usare |topic| in una accezione molto precisa, anche se non sarà pericoloso desi​gnarlo talora, per comodità, come tema.

Il topic non serve solo a disciplinare la semiosi riducendola: serve anche a orientare la direzione delle attualizzazioni. Nel pri​mo capitolo si è esaminato lo spettro sememico dell'espressione invece che riceve una sua definizione quale istruzione semantica solo se registra un operatore testuale come appunto il topic. Un caso analogo è dato dall'avverbio |anche|, come si evince dalla espressione che segue:
(16a) Carlo fa all'amore con sua moglie due volte alla settimana. Anche Luigi.
Anche il lettore meno smaliziato non può trattenere un sorriso di fronte alla possibile ambiguità di questo testo. Potrebbe essere un semplice rilievo statistico sulla frequenza dei ritmi sessuali di due coppie, ma potrebbe anche essere l'allusione a un triangolo adulterino. Ci accorgiamo subito che l'ambiguità cade se inten​diamo (16a) come la risposta all'una o all'altra delle due domande che seguono:
 (16b) Quante volte alla settimana Carlo e Luigi fanno all'amore con le rispettive mogli?

(16c) Come stanno le cose tra quei tre? Voglio dire, chi fa all'amore con chi?
Nel caso (16b) il topic è ritmo sessuale di due coppie, mentre nel caso (16c) è i rapporti tra una donna e due uomini. Come per invece) ci accorgiamo che anche) non è solo definito da una marca o sema omnicontestuale, ma deve recare una qualche selezione contestuale che stabilisca che esso contrassegna una omogeneità di comportamento rispetto all'azione individuata dal topic.

Osserveremo qui di passaggio due cose. Anzitutto che l'ambi​guità di (16a) non nasce direttamente dall'impiego dell'espres​sione |anche|, dato che non vi sarebbe ambiguità nel caso che segue:
 (17) Carlo porta a passeggio il suo cane tutte le sere. Anche Luigi.
e cioè a nessuno verrebbe in mente che due uomini possano aspi​rare a portare a passeggio lo stesso cane. Ciò significa che in (16a) scattano anche sceneggiature intertestuali (topoi abbastan​za assestati concernenti triangoli adulterini ) mentre non esistono sceneggiature analoghe per i rapporti tra uomini e animali dome​stici. La seconda osservazione è che per definire il topic di (16a) il lettore deve avanzare ipotesi sul numero di individui in gioco nel mondo, possibile o "reale", definitogli dal testo. Tutto dipende infatti dal sapere se il testo sta parlando di quattro o di tre distinti individui.

Tutto questo ci dice che l'individuazione del topic è materia di inferenza, ovvero di ciò che Peirce chiamerebbe abduzione (cfr. Trattato, 2.14.2 ). Individuare il topic significa avanzare un'ipo​tesi su una certa regolarità di comportamento testuale. Questo tipo di regolarità è anche quello che, crediamo, fissa sia i limiti che le condizioni di coerenza di un testo. Un testo come il seguente:
 (18) Il furgoncino del pane di Boland che distribuisce a domicilio in telai il nostro quotidiano ma lei preferisce le forme di pane di ieri rivoltate nel forno con la crosta superiore calda crocchiante. Ti fa sentir giovane. In qualche luogo dell'Oriente: mattina pre​sto: muoversi all'alba, viaggiare intorno innanzi al sole, rubargli una giornata di cammino.
potrebbe essere del tutto incoerente se non individuassimo un topic formulabile come «libera associazione di idee che si attua nella mente di Leopold Bloom, stimolato dal calore del sole, dopo aver evitato la botola del numero 75 di Eccles Street». E infatti si tratta di un esempio di monologo interiore dall'Ulisse di Joyce. Ma prima che una decisione testuale stabilisse che si poteva ele​vare a tema narrativo anche un flusso di coscienza, testi di questo genere sarebbero stati considerati incoerenti, e pertanto qualificati come non-testi.

Nello stesso modo il topic fissa i limiti di un testo ( altro pro​blema su cui molte teorie testuali sono poco più che evasive). A questo proposito rimandiamo alla seconda novella di Alphonse Allais riportata in Appendice 2, Les Templiers. Correntemente si ritiene che il titolo di un brano ne fissi il tema. Se così fosse ( e così di solito è) la novella di Allais sarebbe incompleta, perché ci promette un tema del tipo «cosa accadde la volta che incappai nei templari» e poi non soddisfa le nostre attese. Se invece trascu​riamo il titolo e leggiamo attentamente le prime righe della storia, ci si accorge che il topic testuale è «come ricordare il nome di quel tizio?». Una volta ottenuto il risultato, risalendo da ricordo a ricordo sino al ricordo più vivido, il testo non ha più motivo di continuare, è finito. La storia dei templari era solo strumentale rispetto al proposito principale. Naturalmente Allais ha posto un titolo ingannevole proprio perché sapeva che il lettore avrebbe usato il titolo come indicatore tematico. Ancora una volta, come per molte novelle di Allais, siamo di fronte a un gioco metalingui​stico sulle convenzioni narrative, dove l'autore vuole proprio mettere in questione una regola di genere assai assestata.

Il problema è piuttosto di sapere in che modo il Lettore Modello (che di solito non è oggetto di un raggiro da parte dell'autore ) viene orientato alla ricostruzione del topic. Sovente il segnale è esplicito: il titolo appunto, o una espressione manifestata che dice di cosa appunto il testo si vuole occupare. Talora invece il topic è da cercare. Il testo allora lo stabilisce reiterando per esempio con molta evidenza una serie di sememi, altrimenti detti parole chia​ve. Altre volte queste espressioni chiave, più che essere abbon​dantemente distribuite sono solo strategicamente collocate. In questi casi il lettore deve, per così dire, annusare qualcosa di eccezionale in un certo tipo di dispositio e su quella base azzar​dare la propria ipotesi. L'ipotesi può naturalmente risultare fallace, come accade ( e lo vedremo) in Un Brame bien parisien, che appa​rentemente suggerisce un topic mentre di fatto ne sviluppa un altro. Appunto per questo, e quanto più un testo è complesso, la lettura non è mai lineare, il lettore è costretto a riguardare all'indietro e a rileggere il testo, anche più volte, e in certi casi ricominciando dalla fine.

Infine bisogna osservare che un testo non ha necessariamente un solo topic. Si possono stabilire gerarchie di topic, da topic di frase a topic discorsivi via via sino ai topic narrativi e al macro-topic che tutti li ingloba. All'inizio I promessi sposi parla del lago di Como, ed è necessario capirlo per attribuire, per esempio, un senso geografico all'espressione ramo ; proseguendo nella lettura ci rendiamo conto che è in gioco l'incontro di un curato di campa​gna con due bravi; ma poi si realizza che questi temi minori sono parte di un tema maggiore che è la difficoltà di celebrare un matri​monio; e alla fine, volendo interpretare il libro nei suoi valori ideo​logici, si elabora l'ipotesi che quello di cui parla sia il ruolo della Provvidenza nelle cose umane. Ad ogni livello di questa gerarchia, un topic stabilisce, come ha suggerito van Dijk, una aboutness, un essere-intorno-a qualcosa. La aboutness del De bello gallico è la guerra nelle Gallie, il de latino è appunto un segnale tematico.

L'individuazione del topic permette una serie di amalgami semantici che stabiliscono un dato livello di senso o isotopia. Ma a questo proposito occorre stabilire la differenza tra topic e isotopia (due nozioni che appaiono collegate etimologicamente, e a buona ragione).

Ci sono dei casi in cui topic e isotopia sembrano coincidere, ma sia chiaro che il topic è fenomeno pragmatico mentre l'isotopia è fenomeno semantico. Il topic è una ipotesi che dipende dall'ini​ziativa del lettore, che la formula in modo alquanto rozzo, sotto forma di domanda ( "di che diavolo si sta parlando?") che si traduce quindi come proposta di un titolo tentativo ("si sta probabilmente parlando di questo" ). È dunque strumento meta-testuale che il testo può sia presupporre che contenere esplicita​mente sotto forma di marcatori di topic, titoli, sottotitoli, espres​sioni-guida. Sulla base del topic il lettore decide di magnificare o narcotizzare le proprietà semantiche dei lessemi in gioco, stabi​lendo un livello di coerenza interpretativa, detta isotopia.

5.3. L'isotopia

Greimas ( 1970: 188) definisce l'isotopia come "un insieme di categorie semantiche ridondanti che rendono possibile la lettura uniforme di una storia". La categoria avrebbe dunque funzioni di disambiguazione transfrastica o testuale, ma in varie occasioni Greimas fornisce esempi che concernono anche frasi e addirittura sintagmi nominali. Per esempio per spiegare in che senso l'amal​gama su un solo classema (o categoria semantica, o sema conte​stuale iterativo) permetta una lettura uniforme, egli fornisce l'esempio delle due espressioni |il cane abbaia| e |il commissario abbaia|. Dato che |abbaiare| ha due classemi, «umano» e «canino», è la presenza del cane o del commissario che porta a reiterare uno dei due a decidere se |abbaiare| va preso in senso proprio o figu​rato. Dovrebbe essere chiaro che quelli che qui sono chiamati classemi sono le nostre selezioni contestuali (cfr. 1.2 e 4.6.3). La presenza umana del commissario introduce un contesto «umano» e permette di individuare nello spettro composizionale di abba​iare la selezione appropriata.
Ma possiamo dire che una isotopia si realizzi sempre e solo a queste condizioni? A parte il fatto che allora essa non si distin​guerebbe dalla normale coerenza semantica e dal concetto di amalgama, i regesti compiuti delle varie accezioni del termine, sia in Greimas che nei suoi discepoli (cfr. Kerbrat-Orecchioni, 1976 ), ci dicono che si è parlato a varie riprese di isotopie semantiche, fonetiche, prosodiche, stilistiche, enunciative, retoriche, presuppo​sizionali, sintattiche, narrative. È lecito pertanto supporre che isotopia sia divenuto un termine-ombrello che copre diversi feno​meni semiotici genericamente definibili come coerenza di un per​corso di lettura, ai vari livelli testuali. Ma la coerenza si ottiene, ai vari livelli testuali, applicando le stesse regole? Ecco perché è opportuno — se non realizzare una sistematica delle isotopie — rendere il termine più univoco e maneggevole almeno ai fini del presente discorso, stipulando le condizioni minime di impiego. Ci pare pertanto che, a una prima ispezione, emergano le accezioni rappresentate in figura 3. Questo diagramma non intende esaurire una sistematica delle isotopie bensì mostrare in prima istanza come questa categoria possa assumere varie forme:
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Vediamo ora di considerare alcuni esempi che verifichino que​sta casistica.

5.3.1. Isotopie discorsive frastiche a disgiunzione paradigma​tica - Nel saggio sulla scrittura cruciverbistica Greimas ( 1970 ) esamina questa definizione, con la denominazione correlata:

(19) L'amico dei semplici = erborista dove l'arguzia definitoria nasce dal fatto che semplici l ha due selezioni contestuali, una comune e l'altra specializzata, retta ap​punto dalla selezione «vegetale». Solo dopo che si è deciso (per topicalizzazione) che il termine va inteso nella seconda accezione, si stabilisce che esso vale grammaticalmente come sostantivo e non come aggettivo e pertanto si decide di decodificare |amico| come amatore o appassionato e non come sodale. Il topic è inter​venuto come ipotesi di lettura (si sta parlando di erbe e non di atteggiamenti etici ), ha indirizzato verso la selezione contestuale appropriata e ha imposto una regola di coerenza interpretativa che interessa tutti i lessemi in gioco. Possiamo chiamare isotopia il risultato semantico di questa interpretazione coerente, e riconoscere l'isotopia attualizzata come contenuto "oggettivo" dell'espressione (oggettivo nel senso che è confortato dal codice: natural​mente nel caso di questa espressione, che è volutamente ambigua o, se vogliamo, bi-isotopica, i contenuti oggettivi sono due, en​trambi attualizzabili). Si dovrebbe dire che in questo caso l'isoto​pia non dipende da alcuna ridondanza di categorie semantiche, dato che amico; e semplici; non paiono avere semi in comune. In verità la frase bi-isotopica è data dalla definizione più la sua soluzione. Vale a dire che, una volta stabilito il topic ( si sta parlando di erbe) si ottiene la frase d'erborista ama i semplici; dove ;erborista; impone un sema di vegetalità che permette di attualizzare l'appropriata selezione contestuale nello spettro componenziale di |semplici|. Casi del genere si rivelano in quei giochi enigmistici detti "crittografie mnemoniche" e ampiamente studiati da Manetti e Violi ( 1977 ). Data l'espressione stimolo Macbeth e la soluzione bi-isotopica «il compagno di banco», mentre il senso che diremo letterale o comune ( il sintagma sclerotizzato pe​scato nel repertorio mnemonico che significa «colui che divide il posto nel banco a scuola» ) ha una sua coerenza semantica do​vuta al sema di scolarità contenuto sia in |compagno| che in |ban​co| , il senso secondo — più arguto — deriva dalla combinazione dello stimolo e della risposta nella frase Macbeth è il |compagno di Banco|, dove si deve postulare una enciclopedia abbastanza ricca che fornisca una adeguata rappresentazione anche per i nomi proprii (cfr. Trattato, 2.9.2).

Ecco perché queste isotopie sono definite come "frastiche" anche se in prima istanza sembrano concernere solo descrizioni definite.

In ogni caso esse sono a disgiunzione paradigmatica: dipendono; dal fatto che il codice contempli espressioni lessicali a significato plurimo. È chiaro che la disgiunzione paradigmatica dipende da una pressione co-testuale, che si attua sintagmaticamente, ma ciò non toglie che qui si debba decidere quale percorso di lettura assegnare a uno o più spettri componenziali.

Inoltre queste isotopie sono denotativamente esclusive: o si par​la dei puri di spirito o delle erbe, o si parla di una classe elemen​tare o di un dramma shakespeariano.

Il topic interviene come ipotesi cooperativa per individuare selezioni contestuali.

5.3.2. Isotopie discorsive frastiche a disgiunzione sintagma​tica - La grammatica trasformazionale ci ha abituato a frasi am​bigue come (20) They are flying planes (essi sono aerei in volo vs essi fanno volare aerei) che si distinguono per una diversa struttura profonda. Nella disam​biguazione di questa frase giocano indubbiamente disgiunzioni paradigmatiche (bisogna per esempio decidere se il verbo vien inteso in senso transitivo o intransitivo) ma la decisione fonda​mentale (sempre dipendente dalla scelta del topic) è se si sta parlando di soggetti umani che fanno qualcosa con gli aeroplani o di aeroplani che fan qualcosa. A quel punto bisogna attuare una coreferenza e stabilire a chi o a cosa si riferisce |they|. Potremmo dire che la decisione coreferenziale (sintagmatica) decide della scelta paradigmatica che concerne il senso del verbo.

Anche queste isotopie sono denotativamente esclusive: o si parla di una azione umana o di oggetti meccanici.

Qui il topic interviene come ipotesi cooperativa per attualiz​zare sia coreferenze che selezioni contestuali.

5.3.3. Isotopie discorsive transfrastiche a disgiunzione para​digmatica - Esaminiamo a questo proposito, la storiella che rap​presenta due tipi che discorrono nel corso di una festa, citata in Greimas ( 1966). Il primo elogia i cibi, i servizi, l'ospitalità, la bellezza delle donne e infine si pronuncia sull'eccellenza delle toilettes. Il secondo risponde che non ci è ancora stato. Ora il secondo parlante, in quanto interprete del testo emesso dal primo, sbaglia perché sovrappone due sceneggiature. La sceneggiatura «festa» contempla indubbiamente anche le toilettes delle ospiti, ma non potrebbe contemplare lo stato dei servizi igienici, altri​menti dovrebbe considerare anche i servizi idraulici, gli impianti elettrici, la solidità delle pareti, la disposizione delle stanze. Questi elementi sono semmai considerati, diciamo, da una sceneggiatura come «architettura degli interni e arredamento». La festa rimanda a una sceneggiatura di tipo sociale, l'arredamento a una sceneg​giatura di tipo tecnologico. Individuare il topic significa in questo caso individuare il campo semantico, in modo da far funzionare le selezioni contestuali. Il termine toilette è indubbiamente polisemico e acquista due sensi a seconda della disgiunzione tra la selezione «moda» (che rinvia a propria volta a un sema di «socialità») e la selezione «architettura». In questo caso possiamo indubbiamente parlare della presenza di un classema o di una categoria semantica dominante, dato che il testo del primo par​lante ha effettivamente ridondato termini chiave che contenevano tutti riferimenti alla festa e alla socialità della situazione. Non erano possibili equivoci, e la storiella fa ridere proprio perché  rappresenta un caso di cooperazione testuale infelice.

Queste isotopie sono a disgiunzione paradigmatica perché, sia pure in base a pressione co-testuale (sintagmatica) riguardano selezioni contestuali in lessemi a significato plurimo.

Anche queste isotopie sono denotativamente esclusive: o si parla i di vestiti o si parla di gabinetti.

Il topic interviene come ipotesi cooperativa, per individuare selezioni contestuali ipotizzando sceneggiature.

5.3.4. Isotopie discorsive transfrastiche a disgiunzione sintagma​tica - È questo il caso della espressione citata in (16a). Come si è visto, si tratta di leggere quel breve testo come la storia di due coppie o come la storia di un triangolo. Anche in questo caso abbiamo isotopia discorsiva con denotazioni alternative. In termini estensionali si tratta anzi di decidere se si parla di quattro o di tre individui. Per farlo bisogna decidere come si vuole interpretare |anche|, ma poiché si tratta di attuare una coreferenza, la scelta concerne la struttura sintattica della frase e solo attraverso una decisione sintattica si ottiene l'uno o l'altro risultato seman​tico. Come si è visto è scegliendo il topic che si decide se si sta parlando di due coppie o di un triangolo: nel primo caso la struttura logica del testo diventa A: B = C: D mentre nel se​condo caso diventa A: B = B: C. È un problema di coerenza inter​pretativa; se sono in gioco quattro individui e nella prima frase si sono comparati A e B, anche impone che nello stesso modo nella seconda frase si comparino C e D; se invece sono in gioco tre individui e nella prima frase si sono comparati A e B, |anche| impone che nella seconda frase si comparino B e C. Ma non si vede come le due decisioni interpretative dipendano dalla ridon​danza di categorie semantiche. Qui il rapporto è tra topic e deci​sioni coreferenziali, senza la mediazione di selezioni contestuali. Al massimo, come si è già visto, giocano presupposizioni di sceneggiatura.

Le due isotopie sono a disgiunzione sintagmatica.

Sono mutuamente esclusive (o si parla del rapporto Kinsey o di una storia di adulterio) ma non sono del tutto denotativamente alternative: alcuni degli individui in gioco rimangono gli stessi in ogni caso, salvo che si attribuiscono loro diverse azioni e diverse intenzioni. Come vedremo nel capitolo 8, si disegnano diversi mondi possibili.

Il topic interviene come ipotesi cooperativa per stabilire le coreferenze e così facendo orienta la strutturazione di diversi mondi narrativi.

5.3.5. Isotopie narrative vincolate a disgiunzioni isotopiche di​scorsive che generano storie mutuamente esclusive - Si esamini il testo che segue. Esso è la traduzione francese di un brano di Machiavelli ed è irrilevante sapere se nell'originale italiano si manifesti la stessa ambiguità del testo francese; il testo fran​cese verrà esaminato come se fosse un originale anonimo:
 (21) Domitien surveillait l'age des senateurs, et tous ceux qu'il voyait en position favorable pour lui succéder il les abattait. Il voulut ainsi abattre Nerva qui devait lui succéder.

Il se trouva qu'un calculateur de ses amis l'en dissuada, vu que lui-méme était arrivé à un àge trop avancé pour que sa mort ne fút toute proche; et c'est ainsi que Nerva put lui succéder.
Si vede subito che qui anzitutto si profila la scelta tra due isotopie discorsive transfrastiche a disgiunzione sintagmatica: l'ana​forico |lui-méme| potrebbe riferirsi sia a Domiziano che a Nerva. Se si riferisce a Domiziano anche la morte di cui si parla dopo (|sa mort|) è la morte prossima di Domiziano, altrimenti è la morte di Nerva. C'è quindi da decidere la coreferenza in base alla scelta del topic: si sta parlando dell'età di Domiziano o dell'età di Nerva? Una volta decisa la coreferenza si ha una sequenza discor​siva denotativamente alternativa rispetto all'altra. Infatti in un caso il consigliere dice a Domiziano di non uccidere Nerva perché lui — Domiziano — morirà tra poco e quindi è vano che elimini i suoi possibili successori, nell'altro il consigliere dice a Domiziano che Nerva probabilmente morirà tra poco e quindi non costituisce un pericolo per Domiziano.

Ma è chiaro che sulla scorta delle due isotopie discorsive si possono riassumere due storie diverse. Nel capitolo seguente par​leremo più diffusamente delle macroproposizioni di fabula, ma è per ora sufficiente rendere conto che le due isotopie discorsive generano due possibili riassunti narrativi. In un caso c'è la storia di un amico di Domiziano che gli fa un ragionamento sul Potere: "Morendo tu rischi di perdere il Potere, ma risparmiando Nerva e designandolo implicitamente come tuo successore tu, pur moren​do, mantieni il controllo del Potere, generi il nuovo Potere." Nell'altro caso c'è la storia di un amico di Nerva che rende Domi​ziano vittima di un raggiro di cortigiano: "O Domiziano, perché vuoi uccidere Nerva? È così vecchio che ormai muore da solo!" —e così il cortigiano mette sul trono Nerva.

Si disegnano pertanto due storie mutuamente esclusive, la cui individuazione dipende dalla attualizzazione discorsiva. Non solo, ma a livello più profondo (cfr. figura 2) si disegnano diverse strutture attanziali e diverse strutture ideologiche. Il consigliere può essere visto come l'opponente di Domiziano e l'adiuvante di Nerva, o come adiuvante del Potere e opponente di Domiziano in quanto individuo mortale, o ancora adiuvante di Domiziano, neu​tro rispetto a Nerva. E si può decidere se qui si sta definendo una opposizione ideologica Potere vs Morte (dove il Potere vince anche la Morte) o Potere vs Astuzia, dove il raggiro del corti​giano vince sulla brutalità del Potere. Ci si può anche legittima​mente domandare se è la scelta delle coreferenze che genera le diverse strutture profonde, o è una ipotesi preliminare sulle strut​ture profonde che, suggerendo un topic specifico, indirizza l'attua​lizzazione delle coreferenze a livello discorsivo. Lo si è detto in 4.1 e lo si ripeterà nel capitolo 9: la cooperazione interpretativa è fatta di salti e cortocircuiti ai diversi livelli testuali, dove è impossibile stabilire sequenze logicamente ordinate.

In ogni caso abbiamo visto che qui le isotopie narrative sono vincolate a quelle discorsive ( o viceversa ).

Le due isotopie narrative sono mutuamente esclusive, ma non sono del tutto denotativamente alternative: in entrambi i casi si narra sempre di Nerva e di Domiziano, salvo che si attribuiscono loro diverse azioni e diverse intenzioni. Come vedremo nel capi​tolo 8, gli individui restano gli stessi ma mutano alcune loro proprietà. Si disegnano diversi mondi possibili.

Il topic interviene a orientare la strutturazione di questi mondi narrativi.

5.3.6. Isotopie narrative vincolate a disgiunzioni isotopiche discorsive che generano storie complementari - È il caso della teoria medievale dei quattro sensi della scrittura, enunciata anche da Dante. Dato il testo

 (22) In exitu Israel | de Aegypto — domus Jacob de populo barbaro, — fatta est Judea santificatio ejus — Israel | potestas ejus
sappiamo che "se guardiamo solo la lettera è significata l'uscita dei figli d'Israele dall'Egitto al tempo di Mosé; se guardiamo l'allegoria è significata la redenzione nostra per opera di Cristo; se guardiamo il senso morale è significata la conversione dell'anima dal lutto e dalla miseria del peccato allo stato di grazia; e se guar​diamo il senso anagogico è significata l'uscita dell'anima santa dalla servitù di questa corruzione alla libertà della gloria eterna". Consideriamo ora, per semplificare, i soli sensi letterale e morale. Ancora una volta tutto dipende dall'ipotesi di topic: si sta par​lando di Israele o dell'anima umana? Una volta deciso questo punto cambia l'attualizzazione discorsiva: nel primo caso |Israel | sarà inteso come nome proprio di un popolo e Aegyptus come nome proprio di un paese africano; nel secondo caso Israele sarà l'anima umana ma allora, per coerenza interpretativa, l'Egitto dovrà essere il peccato (non si possono confondere i livelli di lettura ).

Qui però non si saranno scelti sensi alternativi di uno spettro componenziale, perché dobbiamo prevedere che in una enciclo​pedia sufficientemente ricca come quella medievale |Israel | deno​tasse il popolo eletto e connotasse l'anima. Quindi non è il caso di toilette) che o ha il senso x o ha il senso y; qui l'espressione connota il senso y proprio perché denota il senso x. La relazione è di implicazione e non di disgiunzione. Quindi esiste disgiunzione isotopica ma essa non è basata su disgiunzione bensì su implicazione semantica. 
Una volta decisa la lettura preferenziale a livello discorsivo, si possono inferire dalle strutture discorsive attualizzate diverse sto​rie, e la storia morale dipenderà dall'attualizzazione discorsiva morale, come quella letterale dipenderà dall'attualizzazione discor​siva letterale. Ma le due storie ( e sappiamo che in realtà sono quattro) non sono mutuamente esclusive: sono anzi complemen​tari, nel senso che il testo sopporta di essere letto contempora​neamente in due o più modi, e un modo rafforza l'altro anziché eliminarlo.

Quindi isotopie narrative vincolate a isotopie discorsive, ma non mutuamente esclusive. Invece, denotativamente alternative: o si parla del popolo eletto o si parla dell'anima ( e infatti l'opzione è tra denotazione e connotazioni varie). In virtù di questa scelta si disegnano diversi mondi possibili.

Il topic ( sia quello discorsivo che quello narrativo) interviene a selezionare tra semi denotati e semi connotati e a orientare la strutturazione dei mondi narrativi.

5.3.7. Isotopie narrative non vincolate a disgiunzioni isotopiche discorsive che generano in ogni caso storie complementari - Greimas (1970) nella sua analisi del mito bororo degli ara ci parla di un altro tipo di isotopia narrativa.

Il mito contiene di fatto due racconti, uno che concerne la ri​cerca delle acque e l'altro che riguarda i problemi del regime alimentare. E dunque isotopia "naturale" verso isotopia "alimen​tare". Anche qui si pone ovviamente un problema di coerenza interpretativa, non diverso da quello che dobbiamo risolvere con Les Templiers già citato. Ma in entrambi i casi ci accorgiamo che, qualsiasi sia la storia ( ovvero, come si dirà nel capitolo che segue, la fabula) che attualizziamo, non si ha mutamento a livello di​scorsivo. I racconti parlano sempre di quei personaggi e di quegli avvenimenti. Al massimo, a seconda dell'isotopia narrativa, noi sceglieremo come più pertinenti alcune azioni piuttosto che altre, ma le azioni e i soggetti che le compiono rimangono gli stessi, anche se può mutare il valore che attribuiamo loro nell'economia narrativa. Si tratta di elaborare una ipotesi di tema narrativo e di appoggiarsi su termini o frasi chiave senza peraltro operare disgiun​zioni paradigmatiche per quello che riguarda il senso dei lessemi o disgiunzioni sintagmatiche per quello che riguarda il senso delle coreferenze.

La permanenza di un'unica coerenza discorsiva fa sì che in que​sto caso le due isotopie narrative non si annullino a vicenda, non siano in rapporto di esclusione o alternatività, ma di complemen​tarità. Anche se Greimas sceglie come migliore l'isotopia alimen​tare, ciò non significa che la storia non sia leggibile anche attra​verso l'isotopia naturale. Anzi le due isotopie si rafforzano a vicenda.

Nel caso della storiella sulle |toilettes| erano in opposizione due letture di cui una chiaramente perdente e se il primo interlocu​tore avesse voluto davvero parlare dei gabinetti il suo intervento sarebbe stato conversazionalmente infelice perché violava la mas​sima della rilevanza. Non così si può dire del mito degli ara.

Pertanto abbiamo qui isotopie narrative non vincolate a disgiun​zioni discorsive.

Le due o più isotopie narrative non sono mutuamente esclusive. Esse non sono neppure del tutto denotativamente alternative, al massimo si attribuiscono agli stessi individui diverse proprietà S-necessarie (di cui si parlerà in 8.11). Si disegnano perciò diversi mondi narrativi possibili.

Il topic interviene unicamente a orientare la valutazione delle proprietà narrativamente pertinenti e perciò la strutturazione di  questi mondi.

5.3.8. Conclusioni provvisorie - Quanto si è detto ci consente di affermare che isotopia; è un termine-ombrello che copre feno​meni diversi. Come tutti i termini-ombrello come |iconismo|, |presupposizione|, |codice| esso rivela che sotto la diversità si cela una qualche unità. Infatti |isotopia| si riferisce pur sempre alla costanza di un percorso di senso che un testo esibisce quando lo si sottomette a regole di coerenza interpretativa, anche se le regole di coerenza cambiano a seconda che si vogliano individuare iso​topie discorsive o narrative, disambiguare descrizioni definite o frasi e attuare coreferenze, decidere cosa fanno determinati indi​vidui o stabilire a quante storie diverse può dare origine lo stesso fare degli stessi individui.

Quello che comunque dovrebbe essere chiaro è che l'individua​zione del topic è movimento cooperativo (pragmatico ) che indi​rizza il lettore a individuare le isotopie come proprietà semantiche di un testo.
� unità del lessico, in generale coincidente con il lemma di un dizionario, che può essere una base tematica radicale non ulteriormente analizzabile


� unità minima di significato di un lessema


� insieme di tratti semantici che costituiscono un’unità semantica, corrispondente al significante del lessema sul versante dell’espressione





